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    citazioni di Assagioli su ‘aiuto’



AIUTO
Come aiutare - “Distance”. Don’t make oneself “cheap”!

Chiedere di dare, chiedere sacrifici alle persone. È il miglior modo di suscitarle, e di aiutarle. (svilupp.)

Verso gli altri esser più “paterno” e virile che “materno” e femminile. Più suscitare che proteggere. Più stimolare che compatire. Più infiammare che sorreggere. Più illuminare che sostituirmi. Più scuotere che prender su di me il loro carico. Più insegnare ad aiutarsi da sé che facilitare. Mostrar lezioni della vita. 9-VII-43

Aiuto - Quando si soffre si cerca generalmente il palliativo che dia un sollievo immediato più che la cura radicale, l’eliminazione della causa del male. Lo stesso errore si suole commettere nella “carità”, nell’aiutare gli altri.

Parlare dell’Io Superiore. Ogni sviluppo viene dal di dentro. Gli aiuti esterni – persone, letture – non fanno che suscitare, risvegliare ciò che c’è già, che è latente. Ma hanno il grande inconveniente che uno si abitua a cercare all’esterno tali aiuti, a crederli indispensabili e allora diventano ostacoli. Andare quanto più è possibile direttamente alla fonte. Usare ogni aiuto, ma accorgersi sempre che esso non fa che risvegliare ciò che è in noi. […] Ogni aiuto è solo un ponte. (Guidare alla vita interiore)

Servizio - Come aiutare - “... ‘Hubbard’s Law’ or the Law of Altruistic Injury. This law provides that whenever you do for a person a service which he is able and should do for himself, you work him a wrong instead of a benefit”. E. Hubbard, Little Journeys ... Business Men - H.H. Rogers p. 157

Aiuto agli altri - Non evitar loro esperienze. Lasciar soffrire. Keyserling, Creat. Underst., 357

Come aiutare - “A development on the lines of independence can only be started; any further help and guidance would really do harm”. H. Keyserling, Creative Understanding, XXI. Cfr. Cristo: “È opportuno che io vada, altrimenti...” [cercare citazione esatta]. Illuminare, non dar consigli concreti. Non sollevare alcuno dalla sua responsabilità.
Servizio - Law of repulse - passaggio dal modo materno al modo paterno di aiutare (vedi Keyserling).
Aiutare con più intensità, più fuoco. To proclaim the Soul ... Suscitare, scuotere, animare... 24-X-31

Modi per aiutare - 1. Magnetismo sanatore: tocco (tatto) o irradiazione magnetica 2. Parola (detta, scritta) Udito 3. Sguardo (suo potere) ipnosi (Vista) 4. Irradiazione telepatica ((Odorato - profumo) Emanazione 5. Attrazione magnetica ascendente (Cristo: “Se io sarò elevato).

“Non mi sazio di servire”. “Non mi sazio di giovare” – Leonardo da Vinci
“How to help” - J. Péladan - “ ... donnez à un être la sensation qu’il est grand et, du reste, ne prenez souci. Si versatile qu’on soit, on revient toujours à celui, qui aide votre expansion. ... le suprême arcane du pouvoir moral, c’est de collaborer à la plénitude de l’entité”. “La victoire du mari”, p. 183-184

Aiuto spirituale - Insegnare soprattutto a incarnare, a esprimere la spiritualità. Pericoli della sola astrazione e contemplazione. [...]

È necessario un connubio fecondo fra logos e eros: ci vuole valutazione e amore reciproco fra loro; l’uno chiede all’altro aiuto per mettere in valore se stesso. L’eros chiede al logos la sua luce per amare meglio e il logos chiede all’eros il suo calore e dinamismo per mettere in valore e attuare la propria visione.

“How to help” - Adeguare bene gli insegnamenti e i consigli al grado di evoluzione, alla costituzione e alla “formula vitale” di chi si vuol aiutare. Spesso, pur avendo buone intenzioni, si fa molto male impartendo insegnamenti prematuri. Ad es. non bisogna parlare di purificazione, a chi ha ancora da fare esperienza nel mondo (quasi tutti i giovani) [O. Calvari]

“Ubertragung” - Sua cura - ... “Dal lato spirituale poi le raccomando caldamente di riconoscere e di distruggere un’insidia, un errore che le fa molto male, che in questo momento è la causa principale che mantiene il suo stato così acuto: è l’idea che soltanto il mio aiuto, diretto, di presenza può farle bene. Non vede che così lei verrebbe a mettere me prima di Dio, verrebbe ad escludere i mille altri modi nei quali Dio può e vuole aiutarla? Il credere quello la chiude all’aiuto di Dio. Lei sa che Dio non vuole (per il nostro vero bene) che noi scegliamo gli strumenti del Suo aiuto, che noi esigiamo un modo, una persona, una via. Su ciò Egli è inflessibile: finché lo facciamo, ci oppone un muro incrollabile, un “duro rifiuto”. Appena invece cediamo, ci abbandoniamo, ci affidiamo a Lui senza chiedere alcun particolare aiuto umano - allora ci viene incontro con tutto il Suo amore e in modi mirabili spesso impensati, ci dà l’aiuto necessario e talora più ed altro di quanto imploriamo. Questo è un punto importantissimo, essenziale. ID 18986

Keyserling - Manca in lui il riconoscimento e l’apprezzamento dell’attività psichica subcosciente e supercosciente, dell’attività di “Dio” in noi. Ritiene che tutto il perfezionamento sia fatto con lo sforzo personale mentre tale sforzo è solo una parte, necessaria ma non sufficiente, dell’opera. Lo sforzo dovrebbe soprattutto esser diretto all’eliminazione degli ostacoli che impediscono l’azione spontanea dello spirito in noi, l’epigenesi, Wu Wei. - Ammette però il Keyserling il valore d. [...]. ID 17519

Per aiutare gli altri (educazione dei giovani, psicagogia, psicoterapia) non bisogna mai contrapporre alle tendenze da combattere o da disciplinare una forza esterna all’individuo (volontà dell’educatore, del medico, imposizione, preghiera, e neppure norma o legge astratta, impersonale), bensì suscitare una forza interiore e superiore. Il primo metodo risveglia l’opposizione dell’individuo che si sente menomato e represso nella sua espansione. Questo è l’errore commesso dagli educatori generalmente e dai “direttori di anime”. Col secondo metodo invece si risvegliano i sentimenti migliori dell’individuo, si aiuta la sua espansione e gli si mostra che le tendenze inferiori sono appunto un ostacolo contro la sua più vera, più ampia, più alta espansione. Così l’educatore, il consigliere, il medico diventano degli alleati, degli amici della parte migliore e sana dell’individuo.

Ogni aiuto materiale dovrebbe esser veicolo di aiuto morale e spirituale. Ogni aiuto inteso a eliminare degli effetti dovrebbe essere accompagnato da aiuti contro le cause. Così ad es. in ogni ospedale si dovrebbe oltre che curare insegnare a ogni malato come evitare di riammalarsi: fargli lezioni di igiene e profilassi generica e specifica per i mali a cui è predisposto. Ciò come minimo. Ma dei medici spiritualisti aggiungerebbero un’opera di psicoterapia e di avviamento spirituale (Nuovo Pensiero).
Uno dei migliori metodi per aiutare è quello di rivolgere domande opportune - suscitare, evocare “reazioni”.

Spiegare che cosa vuole dire “amare”: vuol dire prima di tutto mettersi dal punto di vista della persona amata - identificarsi con esse e di lì aiutare a favorirne l’espansione.

Gruppo Teosofico - Parlare dell’”amore del prossimo”, del servizio dell’umanità. Dovere assoluto di ogni spiritualista. È l’affermazione dell’Unità nel piano della separatività. Chi non considera in pratica i propri simili come fratelli, come parti di sé, non è spiritualista. Come aiutare? I. Aiuto morale e spirituale. Dar luce, conforto, insegnamento. Dar buoni libri. Cautele. Saper scegliere. Mai imporre. Offrirsi allo Spirito e coglier le occasioni, le richieste. II. Aiuto pratico - Aiutare praticamente movimenti spiritualistici - Aiuto pratico individuale: è il migliore, ma il più difficile a praticare. Dilemmi: difficile riconoscere i ritegni dell’egoismo da un lato e gli eccessi emotivi dall’altro. Consigli: associare aiuto morale e aiuto pratico: questo sia veicolo di quello. “Che l’aiuto aiuti l’altro ad aiutarsi”. Pregare per la persona da aiutare.

Gli aiuti vengono spesso per vie impreviste e inattese e non per quelle che a noi sembrerebbero naturali ... importante. Numerosi esempi.

Aiuto reciproco - Farsi “suggestioni” l’uno all’altro fra coniugi, amici, collaboratori, “fratelli”. Essere a vicenda positivi e ricettivi. (svilupp.)

Conclusione pratica - Comprensione amorevole degli altri - 1. Non si tratta di ragione o di torto, di qualità o di difetti, ma di polarità e di qualità. Se entrambi riconoscono ciò, il problema è “svelenato”. 2. Tutte le personalità sono imperfette, cominciando dalla nostra. Non pretender dagli altri...! Prima accettarli; poi, se lo desiderano, aiutarli fraternamente, ma non criticarli, né intromettersi. Amare Irradiare Apprezzare

Queste attività interiori e soprattutto l’ultima, quella dell’ascolto, della recezione degli influssi superiori, delle ispirazioni e dei comandi dello Spirito oltre al loro valore intrinseco possono aiutare efficacemente a risolvere problemi e a eliminare i contrasti che come ho detto si presentano inevitabilmente nella convivenza. Il chiedere ispirazione e guida, “spersonalizza” quei conflitti, elimina le reazioni emotive e permette di “vedere chiaro” e di ricevere l’aiuto dall’Alto.

Bellezza - I. Significato e funzione cosmica - Manifestazione del Divino - Creazione - Kosmos - Ordine - Proporzione - Armonia (Arco discendente) II. Per l’uomo: 1) Rivelazione di Dio nella natura e nell’arte 2) Richiamo e aiuto per risalire a Lui (anagogia) - (Pericolo dell’attaccamento - cose e forme. Illusione che la bellezza si identifichi con la materia e la forma mentre essa è nell’Idea, nello Spirito in-formatore). III. Per l’artista 1) Creazione (metodo di Dio). Immissione, impregnazione della materia con la propria spiritualità 2) Ispirazione ... - ID 14500

Ma bisogna creare in noi stessi e negli altri la profonda e sentita convinzione che l’aiuto morale è per lo meno altrettanto necessario e urgente di quello materiale; che esso può salvare molte vite dalla disperazione e dall’annientamento, può salvar famiglie dalla disperazione, può evitare o comporre conflitti dolorosissimi, può guarire malattie che in altro modo non possono esser guarite, che quindi è un dovere sociale e umanitario provvedere anche a questi soccorsi e aiuti. È forse l’unico campo nel quale con mezzi modesti si può fare un bene incalcolabile.

Ho constatato numerose volte - sia nel mio caso, sia in quello di altri - che “indicazioni” e aiuti arrivano alla “undicesima” ora, cioè all’ultimo momento. Non sempre è così (e perciò non si tratta di aspettare passivamente), ma spesso sì. ID 16669

A D. Geri - 16/XI/55 - “Mentre riconosco che l’aiuto di presenza è più efficace, Le assicuro che anche da lontano si può agire, più di quanto Lei forse creda, poiché le forze psico-spirituali operano anche a distanza. Ciò è stato dimostrato da esperimenti scientifici, ad es. da quelli rigorosi del Prof. Rhine. ... La esorto vivamente a mettersi in un atteggiamento “ricettivo” agli aiuti, a tutte le forze e gli Esseri Superiori. Siamo particelle della Vita Divina.” ID 16672

Usare il metodo del T. con gli aspiranti del mio gruppo: Interviste ampie due volte all’anno.

Come aiutare - Permettere la sofferenza. Necessità delle esperienze. “The question has been and ofted is asked why God, in spite of His omnipotence, allows so much evil and misfortune to happen. The reason is probably the same that made it impossible for Jesus to help the resisting thief on the cross; the same that kept Confucius from repeating his utterances, if they were not understood at once; the same that forbids every profound man to try to persuade [?] or force anybody. The profound man knows that all understanding beings something creative comes from within; consequently it is something absolutely spontaneous, which can never be brought about by coertion. Thus the Buddhists of the Northern School speak of the “stern way” of the Bohdisatvas consisting in this, that at certain turning-points all their efforts are consciously and purposely directed towards the crumbling of the world. A believer in this teaching might think that Bofhisatvas of this description are at work at this very moment; for never within the memory of man has every reasonable decision aiming at the prevention of the catastrophe been so invariably frustrated at the last moment by some accidental [?] occurrence. The Bodhisatvas leave Europe to crumble to pieces because they know that understanding is too inadequate to allow of any reasonable solution corresponding to the true state of things. Unfortunately, only personal experience - in the sense of an understanding of the true inward state, as well as in that of the pernicious consequences it may lead to - ultimately teaches wisdom to the man who is originally unwise. Therefore, under certain circumstances, the capacity to look at suffering without coming to its relief means something more humane than giving way to natural compassion, not only in the Bodhisatva, but even in the powerful man. This is why no great man ever was sentimental. For this reason none ever shrank from using violence in case of need. Tiedness, inertia, blindness are natural facts which do not change of their own accord. If the impulse effecting such a change is lacking, only painful experience can help. Whoever would really help others will rarely spare them experiences”. Keyserling, Creative Understanding, 356

Psicosintesi della coppia - La funzione essenziale di ogni esperienza esterna è quella di risvegliare, “provocare”, render coscienti e sviluppare tutti gli elementi latenti nell’essere, nella Monade. Ciò di piano, in piano. Ciò avviene con particolare evidenza riguardo alla polarità sessuale. Il coniuge, l’amato, “rappresenta”, è in un certo senso la “proiezione”, o meglio la manifestazione, l’incarnazione visibile dell’“altro polo” di noi stessi: dapprima in senso orizzontale: la controparte sullo stesso piano; poi in senso ascendente, come “ideale” umano; infine in senso verticale: come polo superiore, spirituale: l’Anima, Dio (tutto il simbolismo mistico devozionale). Lo stesso nel rapporto fra discepolo e Maestro. Occorre riconoscere questo, capirlo bene per stabilire i giusti rapporti e aiutarsi reciprocamente sia all’autorealizzazione (verticale), sia alla Ψς di gruppo (orizzontale o, meglio “sferica”). Importante. 6-V-42

La psicologia umanistica e quella transpersonale hanno dimostrato che vi sono latenti nella psiche umana tante facoltà ed energie generalmente ignorate, tante mirabili possibilità creative ed espressive, pronte a manifestarsi quando vengano loro offerte le condizioni necessarie.
L’aiuto ad attuare la psicosintesi interindividuale e sociale costituisce una parte importante, anzi necessaria, della terapia e dell’educazione psicosintetiche.

L’amicizia si esplica in un libero e reciproco scambio di aiuti, in un sorreggersi a vicenda nei passi scabrosi della via che conduce alle vette.

“Grazia” – Interpretazione teosofica della grazia, in armonia con la legge del karma. La “grazia” consiste in “irruzioni di vita spirituale” nella coscienza ordinaria, di aiuti superiori largiti, che la personalità sente non essere in rapporto con i propri sforzi. La reincarnazione dà la chiave dell’interpretazione di quei fatti. Quegli aiuti non vengono contro la legge del karma e del merito: essi provengono dai tesori spirituali accumulati nelle vita precedenti, quando pur non siano il risultato (che si manifesta a distanza, senza nesso apparente per la personalità) degli sforzi compiuti in questa vita.
(Archivio Assagioli – appunto inedito)

Per stabilire un amorevole e giusto equilibrio fra noi e gli altri dovremmo inoltre essere meno indulgenti verso di noi, pur avendo anche verso i nostri errori lo stesso senso di sacro rispetto (considerandoli dal punto di vista dello sviluppo dell’anima e non fini a sé stessi) e molto, molto più benevoli e comprensivi verso ciò che a noi appare errore negli altri. E infine occupiamoci meno, e anche tralasciamo del tutto di occuparci degli errori altrui che non ci riguardano affatto, che ingombrano inutilmente le nostre menti, alimentano l’illusione, la menzogna, l’ipocrisia e la separatività. Siamo sinceri e riconosciamo che la nostra critica è raramente, molto raramente improntata a sentimento di aiuto amorevole, anche quando - avvertendo un disagio interno prodotto da un richiamo della nostra anima - tentiamo di illuderci di “criticare per il suo bene”, “per far luce”. La propria luce ognuno la trova da sé, e semmai può essere aiutato dall’amorevole comprensione che lo circonda, non dalla critica. (Buona volontà di comprenderci)

Ma ci può essere non un aiuto personale, individuale, bensì a carattere generale, e noi siamo qui appunto per questo. Se non occorresse, non ci sarebbe bisogno che ci riunissimo qui, infatti qui si espongono i principi, i metodi, le direttive. Poi chi può e ha occasione può farsi aiutare individualmente. Ma comunque chi ha una buona volontà può far molto anche da sé. Ma appunto bisogna che abbia prima preso coscienza del problema. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)
La comprensione è particolarmente necessaria ai lavoratori spirituali, a tutti coloro che hanno l’ardua responsabilità di cooperare con altri nel loro sviluppo spirituale. Solo con l’uso di una comprensione molto saggia a amorevole possiamo essere innocui e realmente d’aiuto. (Comprensione spirituale – ID 22291)

Non si deve cercare di portar tutti alla nostra linea, ma di aiutare gli altri a trovare la loro. Può talvolta essere la nostra medesima, ma non necessariamente. Ciò che conta è il risveglio spirituale: da quello ogni anima trova spontaneamente il proprio sentiero. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Ritengo che talvolta non si possa “salvare gli altri malgrado loro”; che occorra lasciare che commettano quelli che a noi sembrano errori, ma che poi forse in realtà potrebbero non esserlo. In certi casi potrebbe essere opportuno lasciare che gli altri proprio “si gingillino” (come dice lei!) e non “vadano a fondo”, se non hanno la capacità e la volontà di fare altrimenti. Ognuno ha il suo modo di risolvere o di “tirare avanti”, e certi modi superficiali e ciechi sono spesso per taluni i soli possibili. (Lettera-tipo per rajasici)

Essere aperti e plastici verso le nuove possibilità. Non è una “teoria”, ma un fatto constatato molte e molte volte che la soluzione di una difficoltà, gli aiuti in una data situazione non vengono per le vie note o nei modi che a noi sembrerebbero naturali e più facili, bensì in maniere e per tramiti imprevisti, per effetto di un concatenarsi di circostanze impensate, e spesso in modo ingegnoso e sorprendente. (Lettera-tipo per rajasici)
[…] una delle esperienze e delle prove più difficili sulla via del progresso spirituale è il senso di solitudine, di isolamento. Ora è molto sentito, l’esistenzialismo ha insistito anche eccessivamente sulla solitudine dell’uomo. Ebbene, è una realtà ed è un’illusione; a un certo livello è una realtà, a un altro livello è un’illusione, contemporaneamente. Cioè, al livello della coscienza personale è una realtà, al livello della coscienza personale si deve passare per una fase di apparente abbandono e isolamento. È inutile che dica la funzione che questo deve avere, cioè di rafforzare la spina dorsale interiore e di mostrare che si deve andare avanti senza appoggiarsi, la continua tendenza anche sulla via spirituale è di appoggiarsi. (Capricorno – plenilunio 1964)

Al momento attuale la maggior importanza viene attribuita all’azione interna, allo sforzo e al conseguimento individuale e autonomo, ma questo non esclude di accettare con gratitudine e di utilizzare al meglio qualsiasi aiuto esterno che ci capiti di trovare sulla nostra strada, o che derivi da una nostra richiesta. Di nuovo, qui il punto è di non dipendere dall’aiuto esterno: se ne siamo dipendenti o ci attacchiamo a questo aiuto, questo è un ostacolo. Se invece ne prendiamo il buono, se ne siamo beneficati senza attaccamento né dipendenza, allora può diventare un beneficio ulteriore e sommarsi al nostro sforzo personale, ma l’aiuto esterno può venire e andare, può essere conscio o inconscio. L’accento dovrebbe essere messo sulla nostra stessa azione e sforzo, e il resto considerato come un di più, e in tal modo le due cose possono associarsi benissimo, sempreché non conducano alla facile tendenza ad appoggiarsi all’altro e a non fare il massimo dello sforzo e dell’azione individuale. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Spesso le persone cominciano con un aiuto esterno, trovano un insegnante o un insegnamento o un gruppo che li accende, che gli dà l’avvio, dopodiché possono volare benissimo con le loro ali; poi sopraggiunge l’oscurità, e allora l’aiuto esterno è cercato di nuovo – e spesso non dico che sia necessario, ma senz’altro molto utile. 

Poi segue un altro ciclo di sforzo individuale, essendo una delle prove infatti quella della solitudine. […] Dopo che il periodo di solitudine ha prodotto le sue amare e preziose lezioni, allora può sopraggiungere nuovamente l’aiuto esterno dall’insegnante o dal Maestro, senza più il pericolo di attaccamento, di eccessiva devozione, e così via. Quindi anche questo è ciclico, l’aiuto esterno e l’apparente mancanza di aiuto. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)
Una delle funzioni degli uomini è di aiutare il mondo animale, e potremmo farlo conducendo una campagna contro la caccia e la pesca fatte come sport, dimostrando che sono manifestazioni di barbarie e sfogo di istinti aggressivi. L’uomo non si rende conto delle sofferenze che impone all’animale, e delle inevitabili conseguenze che ne derivano. Una campagna speciale va condotta contro la vivisezione, che spesso è inutile e viene fatta senza le precauzioni per evitare il più possibile la sofferenza agli animali. (1968-08 Domande e risposte)

Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. (Cooperare con il Piano)

Per poter sopportare e superare i dubbi, lo scoraggiamento e la depressione che ci assalgono nel corso delle notti interiori, ci è di grande aiuto richiamare spesso alla mente la gloria che sempre splende oltre e al di sopra dell’oscurità, e che splenderà sempre maggiormente nella nostra coscienza dopo ogni “notte oscura”. L’uso di questi richiami mnemonici è necessario durante i momenti di oscurità ma è anche molto utile durante le vicissitudini, le prove e le difficoltà della vita di ogni giorno, per sopportare e superare l’influenza della depressione, della paura, del dolore e della violenza che scaturiscono dall’atmosfera psichica (un vero e proprio smog) nella quale l’Umanità sta immersa, oggi in particolare. (La realtà della gloria)

Se noi cerchiamo di aiutare qualche altra persona, perché ciò sia possibile occorre che troviamo ricettività nell’altro, anche inconscia, una “apertura”, mentre se l’altro respinge, anche inconsciamente, ci troviamo di fronte una porta chiusa, e se cerchiamo di forzarla ne risulta, a seconda dei casi, o un’opposizione violenta, o un’obbedienza cieca, una dipendenza passiva, che frustra completamente il nostro scopo, e ogni possibile vero aiuto. L’altro, o si ribella o si appoggia a noi, tralasciando con ciò di imparare a camminare e a sostenersi sui propri piedi. Il vero aiuto non consiste nell’asservirsi l’altro, ma nel dargli in piena libertà ciò di cui egli ha realmente bisogno. (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)
Infatti vediamo che coloro che sono più avanti sulla via spirituale sono coloro che sempre più si astengono dal dare consigli precisi, ammonimenti determinati, dal guidare personalmente. Sempre più essi riaffermano principi e leggi, insegnano metodi, irradiano e vivificano col loro Amore spirituale, suscitano col loro esempio vivente, ma non guidano passo passo, non danno consigli precisi. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)
Il primo e più importante aiuto è quello di aiutare gli altri a vivere il più possibile quali Anime, ad essere se stessi, a mantenere un fermo e saldo atteggiamento spirituale, ad essere autonomi. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)

Poi ho indicato i principali modi con i quali possiamo aiutare gli altri, e cioè: la diretta irradiazione spirituale, spontanea o consapevolmente proiettata; l’uso della psicologia; il “puntare” sul buono in ognuno; la cooperazione di gruppo; la cooperazione con Esseri Superiori. (Direttive e metodi di lavoro spirituale)
Perché un Piano presuppone un obiettivo: non esiste una progettazione senza uno scopo che debba essere raggiunto. E qui la realizzazione spirituale, comunque sia ottenuta, si rivela di immenso valore perché ci dà la sicurezza, la certezza di questo obiettivo, indicandocene inoltre la bellezza e il valore.

Una visione di una meta elevata da raggiungere – una visione di un proposito superiore verso il quale la nostra vita è diretta, è di enorme aiuto. Esso incoraggia e dà forza per sopportare tutte le sofferenze e le difficoltà, per persistere. Offre la giustificazione della sofferenza, mostrandone l’importanza, il valore e il compenso che se ne trae. Inoltre, la visione di queste alte mete dà un senso di giuste proporzioni, e soprattutto aiuta a non dare un’importanza esagerata – come tendiamo a fare – alle nostre sofferenze, alle nostre mutevoli vicissitudini personali. (Il Proposito e il Piano)
Ogni aiuto materiale dovrebbe essere tramite di aiuto morale e spirituale. Ogni aiuto inteso a combattere degli effetti dovrebbe essere accompagnato da aiuti che valgano ad eliminare le cause. Così, ad esempio, i medici dovrebbero, oltre che curare le malattie in corso, insegnare ad ogni malato come evitare di riammalarsi; dargli consigli di igiene e di profilassi, sia in generale che nello specifico, per i mali a cui è predisposto.

Ciò come minimo. Ma dei medici spiritualisti aggiungerebbero un’opera di psicoterapia e di cura spirituale: mostrerebbero la via e i mezzi per raggiungere la “sanità integrale”. (Appunti di lavoro psicospirituale)
Se si vuole aiutare efficacemente gli altri a migliorarsi (educazione dei giovani, cura d’anime, psicoterapia, ecc.) non bisogna mai contrapporre alle tendenze da combattere o da disciplinare una forza esterna all’individuo (volontà dell’educatore o del medico, imposizione o preghiera - e neppure norme o leggi astratte, impersonali) - bensì suscitare in lui una forza interna e superiore. Il primo metodo, che purtroppo è spesso quello più usato dai genitori e dagli “educatori”, risveglia l’opposizione dell’individuo, che si sente menomato e represso nella sua espansione vitale. Da ciò le insofferenze, le ribellioni e lo “spirito rivoluzionario” dei giovani, che sentono forte il bisogno di espandersi, di affermarsi. Con il secondo metodo invece, si risvegliano i sentimenti migliori dell’individuo, i suoi più alti poteri, e gli si mostra che le tendenze inferiori sono appunto un ostacolo contro la sua più vera, più ampia, più degna affermazione.

In questo modo egli si sente compreso e favorito nel suo sviluppo, e accoglie grato l’aiuto offertogli, anzi lo richiede. (Appunti di lavoro psicospirituale)
Anche l’opera più santa, quella di aiutare gli altri, può esser fatta in modo inopportuno ed eccessivo. Non è bene lasciare che gli altri si appoggino troppo su di noi. Se per bontà debole, per malintesa compassione, o per un segreto compiacimento della nostra vanità, lo permettiamo, facciamo del male a quelli cui vorremmo giovare e ci assumiamo una grave responsabilità. Il più prezioso aiuto che possiamo dare è quello di insegnare ad aiutarsi da sé. È bene mostrare la via, dare i mezzi per percorrerla, accompagnare fin dove è concesso, sorreggere amorevolmente nei passi pericolosi - ma non è giusto accondiscendere addirittura a portare sulle spalle chi vorrebbe le gioie dell’altezza senza le salubri fatiche dell’ascesa. Resistiamo con fermezza a simili pretese, anche a costo di far soffrire chi ci è caro, di essere accusati di poco amore - mentre lo facciamo in nome di un amore più alto e sapiente. (Appunti di lavoro psicospirituale)
Ma non conviene ricorrere troppo spesso e facilmente a quest’ultimo mezzo [dell’aiuto altrui], altrimenti diventiamo troppo dipendenti dagli altri e manchiamo così ad uno degli scopi essenziali della vita: quello di sviluppare la nostra autonomia spirituale. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Anche di questo si è parlato nel mio scritto su Jung, cioè l’atteggiamento del medico verso il malato, e il suo graduale ritirarsi, che del resto è quanto dovrebbe fare ogni educatore, soprattutto i genitori verso i figli. Cominciare cioè col dare il massimo aiuto, e poi saggiamente ritirarlo piano piano, fino a lasciarli volare con le proprie ali; e questo richiede molta saggezza. Molto spesso questo ritirarsi viene troppo tardi, cioè quando è già avvenuta una ribellione attiva, un allontanamento del giovane; altre volte invece è fatto troppo presto e il bambino, il ragazzo si sente abbandonato, sperso. Quindi questa direi che è la chiave dell’educazione: trovare la giusta misura e ritmo dell’aiuto. Su questo ci sarebbe da dire moltissimo, ma dopo questo cenno ognuno può svilupparne da sé le ovvie applicazioni. C’è però da dire che questo è un punto facile da capire teoricamente, ma difficilissimo da applicare. (Dibattito)

Sentimentalismo. La scoperta di questa motivazione spesso richiede un discernimento sottile. Dobbiamo discernere fra la vera compassione spirituale e la commozione personale suscitata in noi dal contatto con la sofferenza altrui e il conseguente bisogno di eliminarla per sbarazzarci del nostro disagio. C’è un metodo sicuro per distinguere fra queste due motivazioni. Quando il servizio è motivato solo dal sentimento, ci affrettiamo ad alleviare il dolore, a dare sollievo alle personalità sofferenti, senza renderci conto del fatto che stiamo in questo modo affrontando solo gli effetti, e che, forse, non produciamo nessun beneficio reale e duraturo. In realtà possiamo spesso ritardare il progresso di coloro che “aiutiamo”, indulgendo nei loro attaccamenti e impedendo loro di diventare coscienti delle lezioni che il loro Sé sta cercando di impartire loro attraverso la sofferenza.

La vera compassione spirituale, invece, mentre non esclude qualche misura di aiuto e di sollievo immediato quando il dolore è acuto, si occupa anzitutto di accertare e indicare le cause della sofferenza, e aiutare a eliminare. Ciò è fatto con il gettar luce sulla sofferenza e con l’aiuto di un amore intelligente, interpretando le lezioni offerte alla personalità sofferente, e aiutandola a capirle. (Discernimento nel servizio)

Dobbiamo capire e tener sempre presente che l’aiuto di cui la personalità crede di aver bisogno e che richiede a gran forza è spesso assai diverso e a volte opposto a ciò di cui veramente ha bisogno per il suo progresso spirituale. Così chi serve deve attentamente e saggiamente discernere da questo punto di vista, spesso rifiutando ciò che gli viene chiesto, e provando, invece, a indicare quello che è il vero bisogno, e offrendo un aiuto che è appropriato per quel bisogno. Bisogna stare in guardia dal permettere che il sentimentalismo, la debolezza, il desiderio di piacere, o la compassione non illuminata ci inducano a soddisfare le esigenze della personalità invece di seguire ciò che è in accordo con la volontà e il fine del Sé di chi cerchiamo di aiutare. (Discernimento nel servizio)

Verso i fratelli più vicini, coloro che sono più o meno al nostro stesso livello, che lottano, che soffrono e che procedono al nostro fianco, il nostro amore assume un carattere di comunione profonda, di intima fraternità. Tale amicizia fraterna, basata sul ciceroniano “unum velle et unum nolle”, dovrebbe esplicarsi continuamente in un libero e reciproco scambio di aiuti, in un sorreggersi a vicenda nei passi scabrosi della via che conduce alle vette. (Il cammino spirituale)

Con ciò non si vuol dire che sia da escludere ogni aiuto pratico e materiale, ma esso va dato con saggezza e amore; dovrebbe cioè costituire l’occasione e il veicolo di amore spirituale. L’aiuto dovrebbe mirare a mettere il beneficato in condizioni di apprendere le lezioni che la vita gli vuol dare e quindi ad eliminare le cause dei suoi mali. Verso i fratelli più vicini, verso coloro che sono pressappoco al nostro stesso livello, che lottano, che soffrono e procedono al nostro fianco, il nostro amore assume un carattere di comunione profonda, di intima fraternità. 

Tale amicizia fraterna, basata sul ciceroniano ‘unum velle et unum nolle’, dovrebbe esplicarsi continuamente in un libero e reciproco scambio di aiuti, in un sorreggersi a vicenda nei passi scabrosi della via che conduce alle vette. Con loro più che mai dovremmo sentire l’unità fondamentale che esiste fra le Anime, dovremmo considerarci veramente uniti e solidali come “le dita di una mano”. Verso le cose, gli elementi e gli esseri subumani in genere (piante, animali) fraternità pura e riconoscenza. L’amore altruistico non si limita ai membri della famiglia umana, ma può abbracciare tutte le creature viventi. (Il volto psicosintetico della compassione)

Anche l’opera più santa, quella di aiutare gli altri, può essere fatta in modo inopportuno ed eccessivo. Non è bene lasciare che altri si appoggi troppo a noi. Se per bontà debole, per malintesa compassione, o per un segreto compiacimento della nostra vanità, lo permettiamo, facciamo del male a quelli a cui vorremmo giovare e ci assumiamo una grave responsabilità. 

Il più prezioso aiuto che possiamo dare è quello di insegnare ad aiutarsi da sé. È bene mostrare la via, dare i mezzi per percorrerla, accompagnare fin dove è concesso, sorreggere amorevolmente nei passi pericolosi – ma non è giusto accondiscendere addirittura a portare sulle spalle chi vorrebbe le gioie dell’altezza senza le salubri fatiche dell’ascesa. Resistiamo con fermezza a simili pretese, anche a costo di far soffrire chi ci è caro, di essere accusati di poco amore – mentre lo facciamo in nome di un amore più alto e sapiente. Più ancora che di aiuto materiale gli uomini hanno bisogno di aiuto spirituale. Tutti coloro che abbiano un po’ di luce, che abbiano compreso in qualche misura le grandi leggi della vita, le mirabili possibilità dello spirito, hanno il gioioso compito di trasmettere agli altri la loro forza e la loro unione. (Il volto psicosintetico della compassione)

Quanto al silenzio con gli altri, questo deriva della pratica del silenzio interiore… Si tratta di essere talmente interessati al lavoro interiore, al silenzio interiore, che poco a poco ci si disinteressa dei discorsi personali e delle personalità altrui. E si cessa soprattutto di cercare di influire su dette personalità; questo è difficile, perché la tendenza ad aiutare è quella di aiutare la personalità, è di dare consigli, di dare insegnamenti e tutto questo spesso è controproducente. Allora il silenzio con gli altri consiste nell’astenersi dal nobile errore di dare consigli, di dare insegnamenti magari prematuri e non opportuni; e invece irradiare simpatia, benevolenza e comprensione, e ricordare l’immenso bisogno che hanno tutti di parlare, di lasciar parlare, e che saper ascoltare con comprensione e benevolenza è già un aiutare. Irradiare in silenzio (senza preoccuparsi di volere aiutare nel senso personale della parola), ciò viene percepito con riconoscenza. (La pratica del silenzio)

Per aiutare gli altri ci sono due modi: quello materno e quello paterno. Quello materno: proteggere, aiutare. Va bene temporaneamente ma, come la madre dovrebbe fare col bambino, è da lasciare il più presto possibile. 
Quello paterno: far sì che l’adolescente abbia la possibilità di camminare da solo. Diamo l’esempio, non cerchiamo mai di persuadere. Non addossiamoci i problemi degli altri; aiutiamoli, quando l’aiuto ci viene richiesto, senza identificarci. ‘Questo posso darti. Se vuoi, prendi. Non posso darti di più.’ Sarete incolpati di egoismo, di menefreghismo, di insensibilità: molto meglio questo piuttosto che aiutare maternamente. 
Così non si permette la crescita degli altri, la loro evoluzione, e questo è il più grave danno che possiamo fare. Si può indicare la via, ma poi ognuno deve lavorare in se stesso. Molto meglio nessun maestro piuttosto di un ottimo maestro che voglia imporsi. Poi armonizziamo noi stessi, viviamo serenamente; in questo modo trasmetteremo senza inutili discorsi la serenità intorno a noi, e gli altri potranno trovare la loro via. (Un incontro con Assagioli - Tilde Bozzo)

Aiutare e utilizzare tutti i presenti. Utilizzarli è uno dei migliori modi di aiutarli. Segnare le capacità di ciascuno e trovare il modo di utilizzarle. (ALF)
